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ECCELLENZA? 
jr VERENDISONAA 

ON poteva di più 
bramare il noftro {e- 

condo Dramma, che in Sce- 

na và a porfi, che di effere 

onorato col gloriofo Nome 

dell EV, Kia Se Ella de- 
Ar “ge 

 



     

    

gnaraffi con benigni occhi .ri- 
i guardarlo, ed accettarlo co- 

me un piccolo tributo del no= | + 

fico. rifpettabile ofequio, {a- 
e ; ] 

‘remmo ficuri, che da ral No- 

‘me onorato, felici riefciranno Si 

  

Je noltre brame. Mentre col | 1 

più profondo rifpetto all E. 

V. Rina divotamente bacia» 

mo le mani. 
\ Cc 

SI, 

milife; Devotifi; Obbligarifs: Servitorò 

Giacome Fiorini > è Ludovico Ronzi  



ATTORI 
MEDORO | ANGELICA. 
Ganimede. Sig. anns Morichil.i, 

Sig. Giacomo Fiorini, 

"| [RODOMONTE JO RLAN PO 
: Sig. Anafasfio Maffa . Sig. Stefuno Mandini + 

   

    

   
   

     

MACHERONE 1 
Sig. Gufeppe Bennini 

Ge rasa aa ls ALCINA 
Sig: Francefea Ronzi. | $i Ig. Cattarina Mori< 

4 cell. 

‘ JPaggi, € Servitori 

 



    

BALLERINI 
Li Balli faranno d’’ihvenzione,e direza 

‘zione del Signòr Ludovico Ronzi,e 

Signor Mauro, Zaccarini e 

ESEGUITI | DALLI SEGUENTI 

” T 

$ig: Mauro Ziaccarini Sig: Terela Zaccarint 

$ig: Vincenzo Bertarini| Sig: Gefualda Galaffi 

Sig: Gafparo Renzi der-| Sig: Maria Monari 
to il Tedelco Sig: Laura Bottoni 

Sig: Giorgio Ronzi Sig: Geltrade Gala fi 

Sig: Baldaffare Ronzi } 

La Mufica è del Celebre Signor Maeftto I | 

D. Giovanni Paifello Napolitano 7? | 

Ma Mufca è del celebre Sig. 

Pietro Guglielmi Maeftro di 
Capella Napolitano. 

Il Vettiario” farà’ d’ invenzion 

‘del Signor Ferdinando Mainer 

    

  di Firenze. 
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ATTO PRIMO 
SCENA I 

..-Ingrefto dell’ Ofterìa. 

RE 
R
S
 

Macherone, indi Citretta . 
Mac. Acherone rinomato, i 

ha M In Cucina addotterato 5; 
; Chi lo vuole, eccolo quì, 

e Che sì far mille Guagzetti 
| Mille intingoli perfetti 

ivan rd da rimode de Paris. 
i ‘ Citretta» 
ì Citr. Adeffo. } 

Mac. Prefto. 
| Citr. Eccomi quà. } 
| Mac. Cola diavolo fai? 

uefta mane tu fai; i 
Che v’ è di Foreftieri una dozzina 5 

| E ancor non hai dar’ occhio alla Gucinae 
Citr. Una Zuppa alli Spofi ho preparato e 
Mac. E chi te Pl’ ha ordinato? 
Citr. Neffuno s..)ma penfavo .. e 

| 
i 
ì 

| Mac. Che penfavi? 

SE
N 
S
A
R
E
I
 

  

|, Citr. Che Angelica, e Medoro 
| Poteffero gradir queflo riftoro e 
Mac. Eh fra{fchetta , frafehetta , : 

Non vorrei, che l’ odor delli Sponfali.se 
Citr, Sicuron .. tutte pigliano Marito , 

Eccetto me. i ve HI 
Mac. Si troverà un. Partito i 

Anche per te ; ma non c' è tanta fretta g. 
“oa AN “Via 

    



     

  

‘a A T.T 
gitr Che? volete afpettar. ch'io fia idcref | ì 

Con sli-ocehyrfoderat di fearlattoy {pata 
E neffun dente in, bocca è 

"Non fono tanto {ciocca | 

Bac. 1 pefi tu ‘non fai del Matrimonio. | 
Citr. SÒ tutto, gon penfate, . ' 1 

Angelica guardate : : E O a | 
Da che $ è imaritata , + : 
Paffa i moment: ‘{uoi in contentezzas 
E le fi {copre in vio l’ allegrezza e 

Ah! fe dir'io vi fapeffi 
Certe cofe , ftupireffi ; 
Quantî {guardi amorofetti , 
© ‘caretti que” vezzetti, 
Que’ rifetti giocondetti, " | 
Mi fan tutta confolar e parte.) 
SCENA LI i 

Mar poi Rodomonte. 

    
i 

Mar. Ifvegliato i in coftei hanno i due 
Me I penfieri amorofi . (Spofi. 
i Le potrei dar Marito o I 
»< Ma vuole l'economia, . 

Ch’ iò la ferbi ad'attendere al negozio , 
Che in tutte l’'Ofterìe un bel vifino, 

Fà corrergli Avventor più del buon vino. 
Rod. Nén v’ è aleun', che mm” afcolti 2 02 

Canaglia'i 
Mac. A chì parla Signor? : * 

Rod. A te furfante ao i 
Giunfe quì forfe un Cavalier errante ? 

Mac. Ma che modo, Signori.» 
&od. Prefto rifpondi, 
Se quì alloggiato è unPaladin diFranci 

tà i
    



    
   

    

   

PRI M 
|. O ti dò cento calzi nella pancia.” 
‘Mac. Lo volete fapere 2 : 

Andatelo a vedete > 
Io non fono ua furfante,io fono il cuoce 

Di quefto albergoje m’importa affai poco 
De’ Cavalieri erranti, e de’ lorbaffi. 

Rod Seitroppo vil per meritare due {chiaffi : 
Da un Uom del mio valore. 
Potrebbe il beilicofo Rodomonte 
Mandarti con un foffio ad Acheronte, 

Temerario fentì, e trema , 
Sono il Re di Barberìa, 
El valor dell’ alma mia 
S’ ade ovungue a rimbombar e 

’ Moftri, e orribili Giganti 
Fatt’ ho a pezzi come offelle , 
Piùche in Ciel non vi fon ftelle, 
O vi fono arene in mar. Parte e 
SCENA 11 | 

PP Macherone (olo. si e 
Offuî mi pare il gran fpaccamontagne 

Co gli Uomini {cambiava per lafagne 
E. forfe. n’ ha creduto un maccherone 
Da potermi ingojar in un boccone 
Co/pettone di Bacco, E 
Strapazzar in tal. modo da 
Un Uom del mio talento! 
1’ arte della Cucina, Sn 

Richiede una grandiffima Dottrina: 
Conviene effer perfino. Matematico 
De’ Piatti a combinar la fimetria,. 
E a diftinguer de” gufti l’ armenia s 
La diiei quafi bella, i peo uao 
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‘Bitgna effer Maeftro di Cappella. 
Supponiamoci , che fia 

1! compor la finfonia 
La mineftra apparecchiar e 
Quel motivo tenerino, 

Ha ’l fapor d’ un zuccarino > 

Che và in bocca a liquefar e 

Quel paffaggio ftiracchiato 
È’ una fetta di caftrato , 

Che comincia ad invecchiar'. 
E non è già per capriccio , 

Che fovente un bel pafticcio 

pia Si iuol 1’ opera chiamar . parte 

' SCENA IV. i 

Angelica 5, indi Alcina . 

Ang. Oi che forte in lor provate] 

  
Quell’ifteffo ardor,che provo 

Nel tormento in cui mi trovo 

e M*” affiftete in carità e 

LL’ incoftante Medoro 
’ N#égli impeti del {uo nafcente ardore 

“Tutto tè fi moftrava , e tutto amore © 

Oh! come poi repente egli mutoffi; 
Ma zitti... in mia balìa 
Ho un libro di comando, 

Con il foccorfo io vò della magìa 
Tentar di alleggerir la pena mia. 

"apre il Hb srmagicn. 
ale Che vuoi? che pretendi ? | 

‘Che’ brami dalla Fata? . 
fa, Amo, non 'fon amata, |] 

Vorrei cori erbe, o con poffenti carmi | 

vg Forzar colui che adoro a fem | pre amar 
lt 
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dle. Sconfigliata che fei , 
$e con Pompili, Hippomeni, Mandragoe 
E parole incantate (re o 
Soggiogare. l’ amor altri poteffe , 
Credì tu, che Medea non fapefle , 
@.Cirtce incatenar Pl’ Anime ingrate 3 

‘Di cui fur le mefchine abbandonate è 
4ng. Oh mifero cor mio? 

Che tar dunque deggio ? 
Alco Cangia y fe, puoi penfiero : 

| E degli Amanti, pria d’ innamorarti» 
Studia per l’avvenir gl’inganni,e 1’ artie 

E’ Pl amor di tè MANiere » 
|. Quafi fempre è un bel capriccio > 

O la voglia del piacere, 
Che ci ftimola ad amare 
Sol può dirfi vero. affetto 
Quando il ben che fi defia 
‘Te ude al ben di quell oggetto » 
Che ci fece innamorar . parte 

SC NA Ve 
i Angelica , poi: Medoro . 

Ang. A tutta la condotta di Medoro 
Facilmente io comprendo , 

Che 1l desìo del mio ben ei vd perdende 
Ho mandato a cercarlo. 

- Med...Che diamine volete ? 
s.4Ang. Da, voi non poflo rimaner divifa. 
Med Non voglio efler feccato în quefta 
e. Gradifco il voftro amore, { guifa e 

| Mi piace il vo ro volto : 
‘Ma non ‘on così ftolto , 

. Che reftar con voi per fempre io m’abbia 
A 6 ao ”  



ie AT 'T'/@ | 
Come foffi un uceello nella gabbia e 

"“ane. Eb! fe n amafte. ' 
Med. V’ amo. 
Ang. Con quell’ indifferenza? 
Med. (Oh Ciel, che fofferenza !) 
Ang. {ncoftante , infedele, anima ingrata. 

ed. ( Venga il canchero al dì , che lho 
fpa ata.) 

Ang: E’ quefta la mercede 
Del mio tenero ‘amor, della mia fede? 

‘Med. Ma' cofa pretendere”, 
‘‘’ €Th’ io vi dica di più, quando vi dico, 

Che l’amor chio vi porto non ha eguale 
‘(Ma l’aimarne fol una è da ftivale.) 
dna Se un affetto fincero in cor ferbate, 

Perchè dunque languir tanto mi fate è 
Poverino quanto’ pena 

LE | Quanto foffre l’ uccellino, 
I Che' in poter d’ un ‘fanciullino 

Vuol la forte abbandonar ! ! 
Donne belle innamorate , 

L’’uccellino è' il‘ noftro core, |} 
Cond:nnato 12 man d'amore | 
A foffrirte', eda penar +, parte | 

E SCENA VI." ' 
Medoro, indi Rodomonte è. 

Me. PS Hi vuol'paffariltempo fenza pena 
Le Donne come i fiafchi amar. |) 
conviene: : 

11 fiafco: per 11 vin da noi s’apprerzay È 
£ la Donna a cagion della bellezza; 
Ma poi finito quel, finita queltà , 

- Di più ftimar da noi, nò Hon'ci tenta, ° 
Rose 
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| PeR #1 MM 40 13 
‘Red. Gavaliero, che fai ? fuori quel ferr@. 

e. A dagiosmio Signorezio non fon matto, 

Non ho niente con voi, e non mi battoe 

pod. . Li farò quattro sfregi fulla faccia a 

| Se non vieni al cimento . 
Me. Bafta, cl io fii contento, 

| Avete da faper, ch’ io fon Filofofo 3 

E ne’ trafporti miei tofto mi modero ; 
Offervate, fe fofro anche un rimprovero 

Ma non sfodro mai lama. 

od E il pazzo vulgo, Cavalier ti chiama” 

e. Li arti Cavallerefche 

So tutte. a menadito . 
SÒ fare P Arlecchino in un Convito: 

Col lindo Cappellino, ed in cadenza 

SÒ fare un affettata riverenza: 

Rimproveri sò. fare , 

Infulti, e dar legnate 
A iutte le mie Genti mal pagate 

| Con le Donne fòfempre il cafca-mort0a 

‘ Dicendo a tutte»? amo, ! i 

| Col. penfier di trovar buona fortuna > 

Ed in feftanza. non amando alcuna * 

SÒ cantare. un arietta, e far due trilli» 

| E nel cervello ho un magazzin di grilli: 

|':8ò fonar , fe, bifogna 
| H corno, le campane , e la zampogna, 

‘[-"SÒò montate ancavallo, 7 

\ E fono anche un fenomeno nel ba'lo e 

belt galante. Dame ino. 

Quando balla i minuvetto , 

li Deve prima dell’ inchino. 

Cominciarfi ad attillare > ; 
0ì 
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14 OCaAnn ÎtAÀAO: 
Po: la mano morbidetta 

Bella Dama tua diletta 
Quando ‘ftretta avrà un tantin 
Dolicemente ha da baciar . 

E col rifo; colli ocechietto , 
Co! fofpiri tenerini, ’ 
Anche più che coi Violini 
Deve il ballo accompagnati 2 | 
SCENA: NM i | 

Rodomo::te , indi Cittreta . 
Rod. VV Eh, che ftolido oggetto, 5 

Che comparir ardifce al mio cof- 
Ma io vorrei, che il Conte  { petto! 
Arivaflle' ben tofto, 

Citr. Îl Conte Orlando 
Da per tutto , Signor, vi và cercando . 

Rod Ecco venuto iltempo della gloria: | 
Andiam prefto alla zuffa, e alla vittoria. 

! $ parte . 

SCE NAVI I. ' 
Bofeo con Fontana vie parte eRPeriore dell' @Res) 
sia ; Arbori quà e là fparfi ; nella corteccia 

__ de’ quali fi leggono le feguenti parole: 
Medoro felice: Angelica amante e 

“iQrlando folo. 
Ngelica , mio ben, mio Sol , mia vita 

A Ove ti celi mai? dove ti aggiri 2? 
Ah tu pot:ffi almen de’ miei fo(piri 
Udire il flebil fuono 4g 
Lungi da te mi viene a noia il giorno, 
WVdio il'piacer, ho le mie glorie a fcorne 
Avido! di morir, beftemio lil fato 
Che si privilegio d’’egiex fatato ; 

    

  
 



   

      

  
    

       

  

  

PR TMO 
Si rallegra la Terra , e ride il Gielo 
All’ aparir del Sol , e delle Stelle, 
Ma le Pupille ‘belle 
D' Angelica tol ponno 
Rafferenar il cor del Conte Orlando, 
Perche non fon io Giove altitonante 
Per poterti provar di quanto ardore 
Avvampi quefta core; 
Vorrei fare il divorzio con Giunone 
Per farti eterna Dea, 

"E fol per poter pafcere un iftante 
Nell’ alme tue bellezze i guardi miei , 
1 fulmini miei fteffi io ti darei.” 
Intanto finchè venga Rodomonte , 
Rinfrefcar io mi voglio a quefta fonte « 
Oimè! sù quelle piante .... 
Qual ‘oggetto fi para a me davante è 

D* Angelica il nome ! 
Ma quando? ma come ? 
Ma dove farà? sii 

‘ xi Medoro felice i legge sì gli Ato 
Che diavolo dice > ( bar: 

Angelica amante = 
Ah barbare”piante # 

‘Che ftrane timore 
:Affedia il mio core, ; 
“Tremare mi fà . entra nell Offeria 
SCENA IX. i 

Medoro , indi Angelica . 
Me. ’ Evitare i romor dieea Catone , 

D E con queto infegnò d’effer pole 
$etnto, che il Conte Orlando (trenz. 
Angelica ottenerx voglia col bian dos



16 ALTO elsa 
Per fuggire gli oftacoli , e i perigli a 
Dico, che chi la vuole fe la pigli. - lay 

4ng. Orlando di me tanto inamorato 
A turbar la mia pace è quì venuto. 

Me. Jì fuo arrivo ho faputo > 
* E .pPeciO sis A 

Ang. Non temete, ij 

Alcina che fapete im 

Effer nell’ arte magica valente s 
E’ preparata ad ogni mio comando Îl 4 
Di rintuzzar lardir del Conte Orlando. | i 

Me lo non voglio aver gna ‘ | 
4:g. Nò, prefto vi fi: è Rè del Catai. parte 
Mc.1l pofleffo di un Regno è belloze buono ly 

Ma coavinto nor fono, | 
Che un Regno fia baftante i 
A competrfar gli affanni,e le gran doglie | 
Che seca la imoleltia d’ una moglie o M 

Pparteo 

SCENALUTLITI HM A... 
Orlando, Maccherone , e Citretta, pot Ange 

lica, ed Alcina , e in fine Medoro. . 
O ;!. PP, rifpondi, parla, (piega > - |M 

: Con Medoro , che diceva , 
Che faceva quella ftrega M 
Affaffina del mio cor? 

Mac. Citr.Confolata fava; quì e 
Or!. - - Con Medoro? . . i» 
Mac. Citr, Signor sì e | 
Ori. Ed in oltre, che faceva, 

‘Che, diceva ? | 
Mac. Citr. Gli {piegava con affetto : - lQ 

Con affeito graziofetto; 
iu    
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Med. 
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PRIMO u7 
‘ l'Quw/1 amor che la ferì. 

Giuro fopra: quefto: brando , 
Clio non fono il ConteO:lando05 
Se non faccio mille pezzi 
Di quel ladro traditor.  farite 

Ang. Ale. Dite, il Conte cos'ha detto 
b Che lo fé sì ftrapitar ? 

Mao: Citr. Pien‘di abbia, e di difpette 

-- 

Vuol Medoro sbudellar. : 
Cos’ afcolto'? otmè ‘ che dice 2 
‘Per pietade Alcina cara 
Ditfendete un infelice , 
E 1alvatémi il mio ben +. 
Van timore il. cor ti move, 
Se ©’ affifte amore, e ’1 fato, 
Contro cut nemmen di Giove 
Panno jd fulmini cozzar. 
Dov’. é quefto Conte Orlando, 
lo lo vado: ricercando : 
Di vedere ho gran piacere 
Cofa .dravolo ‘sà far è 
Ah fuggite- >‘ 1 i Na 
Come dite 2? 4 
$ì feappate. à 
Mi feccate. RL 
Sulla Spada egli Hb giurato 
Di velervi trucidar - 
Siete matti : ‘il Conte Orlando; 
Più di voi l’ ho gia capitò , 
Vuool la moglie, ed il marito 
Non fi cura d'ammazzar . 
Ferma, ferma Belzebù , 

Dov’ Angelica ; dov’è ?
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Ori. 

Med. 
Orl. 
Ang. 
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Ange 
Ori, 
Med. 
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iChi è cofteis e chi ei ut 
Parla quà, rifpondi a me.î 
Che terribile fembiante ! 

‘La paura mì ha colpito: 
Di foppiatto da quel matto 
Vo’ tentare di fcappar. e kh 

3 Alto là 5; Medoro indegno « 
 afferrando Maccherontì 

‘o Signori, - fon Maccherone 
Tu fei quella maledetta .: è 

‘afferrando Cittreta 
| Nò Signor, io fon Citretta . 

Satanaffo, fe tì coglio. 
a Medoro 

Or ci. fono nell’imbroglio. | 
uella ingrata, ove fara ? 

{ Ravvifar più non imi sd.) 
La Fanciulia. è. vs'! LIA 
Non sò nulla. 
‘Dov é andata? 
Non sò niente. > 
Traditor essa} i c 

Sono insogenteit: . I] 
{ Dovs , dove mai darà 2) 

‘Che furia, che fdegno. "MNM 
- Chie’ atrocesdi! petto 
Si accende nel petto, 
Per forza, d amor ! IL 

i i 

Fine -déll': Atto an 
’ Yi 

ATTO 

 



LET Oi 

» 

e 

hi 

4 

i 

N
 

      

   
  

  

SCENA PRIMA. 

Strada. o 
Orlando , poi Rodomonte ,‘ixdi AlciBa è 

Ort. Empre fempre prefente 
3 Alla turbata’ mente 

E’ il Ritrattò fedele” LL 
‘Dell’ adorata mia Donna ‘crudele , 

‘O: la veggo che fcherza, or che forride, 
O: con un dolce {guardo ella'im’ uccide e 

© Amore, Amor fatale ? 

E nto bizzarro , e ftrano , i 

Che definirlo io mi tormento in vane: 
O tu fole ‘dell’ Uom penfier giacondo » 
Primo enigma del Mondo, 
Che verfi in ogni ‘feno : è 
11 balfamo , e’ il veleno. 
Eitro, chimera , fclierzo , o fimpatia'> 
Ragion del fentimento, eppur pazzia, 

Irrefiftibil fpron della natura, 
Padre d’ ogni piacer , d’ognì fciagUra.e 

Red. Stringi tofto quel brando . 
E. Al paragon fi vegga > À 

Se uguale alla tua fama è tl'tuo valoree 

bri. Chi {ep tu; traditore? 

Rod. Da tuoi feroci {degni 
A difendere Angelica quì vengo 
Fingi ‘pur’ quanto fai 
Di più non ravvifarmi, 

Orquì ti voglio allarmi, 

 



   

      

   vee A: TO * i 
E fejfapere il'nome mio e aggrada ji ] 

sL'’imparerai al fuon di quefta fpada di € 
mettono maho aila [pada ji 1 

O0;#!. Sciagurato , ; 
dAlc. Fermate; - ‘ 

Di fuggir con Medoro in quefto punto 
Angelica :s' affretta. : in 

0#!. Doye fuggi è crudele... fermati 
i alpetta . .. parte infuriato o| 

Rod. L’iniqua mi delu e, À 
Pregommi di difenderla dal Conte + 

«Ale. Per Angelica il Conte è forfennato 
Com’ ie' per Rodomonte j 
Son fatt delirante. i 

Rod. Per me? ; FA 
‘A4ic. Per Vote gi i 
Rod. Tome? con quel fembiante | 

Hai tanto ardiridi palefarti amante è IC: 
4ic. LL’ Donna innamorata è fempre bella, 

E’ tutto amor quel che beltà fi appella i 
Son-le tenere faville - i 

Dell’ Amor, ch'è in feno accolto , |, 
Che rif{plendere ful volto 
Fan le grazie, e la beltà. 
La vivezza alle pupille 
JI bel vezzo, il dolce rifo, 
Tutto quel che adorna un vifo 
Solamente amor lo dà . parte eV 

SCE N.A 11. 3 
Rodemonte (olo + | 

A Gran partito ingannafi coftei, 
: Amante io vivo pur, ma non di lei 

Sento pur troppo in feno 
PR 

 



  

  

} SECONDO ee 
I° ‘amorefo veleno, 
Che va lerpendo, e mi confuma il corea 
Poter dell’’Acheronte! : i 
Coltretto è a fofpirar un Rodomonte 

Frà Tiranni io nacqui al Sogliog. 

E finora il fiero orgoglio 
Sol conebbi'1l rio furore 3 

“E ‘la:nera crudeltà. 
E il fofpit d’ una fanciulla 5. 
UU forrito, un tcheizo, un nulli 
licatena il mio valore, . 
Avvilire il cor mi fà. partd.. 
SCENA 11 

| * Medoro, Citretta , indi Angelica o 

fed. # © On quel vifin lesgiadro » 

| Cara Citretta mia, 

| Non dovrefte fervir un’ Ofterìa o 

itr. Voi feherzate Signore . I 

Med * Non ichertzo , no, fe tu brami il 

mio amore, ò 
| Mettere ‘io ti voglio (ur le bon ton > 

Ti manderò in Carrozza a fer Cavalli 
Giorno, e notte in piacere, in feto. 

e in: balli. | 
itr. È la-Moglie ? 

. IM.:d: Che Moglie? BR 

Citr. Alcuni giorni addietro pa 
"N? eravate sì cotto . 

Med. Sempre nè primi iffanti. 
Impetuofi monftranfi gli Amanti % 

| E’ la Conforte fimile alla Scena, 

| Che da lontano , e quando è decorata 

Fa la Gente refiar tuita incantata) 
I 

ni ? 
di  



    

      

  

Atena ap i RA Re; mei —_—__ ERO cinica pi 

as AO TI TT N07 

Ma noi, che da vicina la simiriamer 

Dell’ altrui maravigliaciridiamo e 

Ang. ( Fin con coftei ho da veder Medoro, 

:WVò fentir quel ; che dicono, fra loro.) 

Med. 1l matrimonio appunto é un mi- 

chrofcopio, i 

Che vede i minutiffimi diffetti 

Per quel fuo troppo. av vicinar li oggetti 

‘4ng. Bravo Signores brava. 

M>2d. ( Quefto ancor mi ‘mancava ) 

Ang. Non fai , ch’ egli é mio-, Spofo ? 

Citr.' lo non cerco privarvi del Conforte ,; 

Sol bramerei d’ aver l’ ifteffa forte . | 

Vorrei farmi Spofa, Pr 

Son fenza conforto a 
Sona come la Rofa 

‘Che fola nell’ Orto , 
In mezzo alle (pine 

    
ì ‘1 Coftretta è di flare | parte, ” 

SCENA - IV. 

| Angelica , e Modoro . 

Ang. Qi infedel tradifci 
. La fede coniugale 2 

Epiegatevi, parlate» i 

Dite, che non mi amate. ; 

Med. Vi dico, che non voglio effer ri 

dicolo i | 

E 
«€ 

la 

A 

i 

1 

4 

] 

“Se inchiodaffi il mio cor fopra un} 

oggetto , 
Burlato a tutto pafto , 

Di me fi befferebbe la gran moda, | 

La coftanza ftimai fempre una ciancia| 

Qude le Donne in Francia, Li ] 
; Quelle | 

e 
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 SETON DO ade 
Quelle che avevano un poco di malicé 
Mi chiamavano tutte , mon caprice. 

"3 A Parigi, profumato è 

In un fvelto Carrozzino 

112 “Me ‘n’ andavo ogni mattino 
Cento belle a vezzeggiaro . * 

i. Fd: in Mufica francefe 
Qualche Arietta: . 

i Alla Tolletta ? 
Ero folito tantara - 
Con due trilli, e quattro inchinî 

‘Con qualch' ‘altro petit rien 
Je paffois mon tems tris bien 
Senz’ aver da fo{pirar . parte e 

i ‘SCENA Vv. : 

i Angelica , poi Orlandos 
ng. DD" yoÒi’che vedete i’ mieî 

| affanni. Dia è 

‘| Siate caute agli inganni » 

| D’ un labbro menzogner, d’ un cor 
_ fallace; È ; : 
11 niolle pianto , il giuramento audacea 
Qualfivoglia lufinga - 
Ad amar mon vi mova, : 
$e non avete una ficura prova 
D' effer con: vero affetto E 
Sinceramente amate } 

|. Dall’ Aquila imparate : 
| Se pria del Sole i‘luminofi raggi - 

Fiffar ceftante il parto ella non vede; 
Che quel fia fuo non crede. 
Cieli! ghe turce afpetto? 

i vedendo giungere olanda 
e 

S
o
s



   

  

      
      

  

  
    

  

    

£ Th 2 7 
or Vi pari. e . non fei 2. fomiglini a 
Ang. :Se. mai il IN 
@r/. In te ravvifo ; 

L' A: igchi cò fe mbiante , 

Che mi x-ndè sì sfortunato amante» 
dg. { Aime 2.ch' io fon ieorerta o) 
©@r:. Quel labio vermigliuzzo 
 Qu.i modelto, contegno, | Oy 

| Q 1 occhio amorotletto >... 
Par quei che ha aflaffinato quefto petto, 

   

dns. { Fuggir non ‘poffo.. «dgime ! n 
ho piu fcea:npo :) | im atto gi partite 

ol Ferma ,Affaffima ,. 
La Dio! 

ori Conoici il Conte Orlando? 
“Non riipòondi?) NA 

4ngi:((Che incontro 4, san 0 #7 arl 
©: Favella, a AE 
Ang. (Che mai dir ! ) 
ori Lo fplendor di gu’, lumi.» 
A4#g. { Soccorretemi, o Numi!) 7 
Ori. Abbaglia gli occhi miei’... oppur tu fe 

Ange! ca {pietata Sii di 
dig. Stelle... +4PIELà si oo perdono . ce 

Angelica... NON e... fono 
Forfe quefto fembiante 
Effer può fomigliante 
Di quello, che e’ a:eefe. co 

Or! Eh, pofciaché d Angelica 
. La fembianza tu porti,. 
Nel tuo fangue lavar voglio i miei 

torti. i 
ug. > Per quel fembiante amato, fm 

: ; s. Che K 

{i 
i 

Via 
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iii pini 

SECONDO 
 Che:queto. volto mio t’ ha rame 

è mentato , 
> Senti almen per amor della bellezaia 

2g 

 Untantin di pietà 5 di tenerezza. 
Quel furor {ofpendi almeno, i 

. Mira il pianto , ed i fo{piri , 
Vuo! crudel paffarmi il feno. ? 
Vuoi , ch’ 10 mora, io morirò è 2 >» 

SCENA. Vi, 
i Orlando (olo . 
A Ngelica era quella... 

Mi pirre, e non mi pare ... eh non 
C.VverOs.: 7: i 

è Parte. 

L’’illufion la dipine al mio penfiero . 
Angelica crudele, 

: Dimmi, dimmi, ove {ei 2 ‘ 
Dimmi, qual fuol s° infiora, 

ual Cielo-or fi rallegra "- 
Di tue bellezze al’immortal f plendore. 
Ma , chè la vuò cercar, {e l’ho nel core? 
Kave fra l’ onde afforta, 

Da turbini fcomoffa, 
Sfafcinata daAcogli, . 
Fra i vortici di f{eilla , 

Che'l fol furor de’venti abbia per fcofta 

Cofa:vedo, cofa fento?., 

# 

| E di queft’alma al parangon tranquilla, 

Ah! le furiè coi tormenti, 
Con le faci, coi ferpenti 
Mi fi vogliono ayventar, 

' 

Il cervello, ia, confufione. - 

iii ili OZONO Oi 

su Per la ruota d’'Iifione ,. ‘3 

4 
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ge» RT oi? 
i SÉ nel core, un ® votare > a 

Non fi può mai fatollar . “ Pa 
SCENA NV LA1, . 

Medoro; Citretta, poi Maccheronto , 
Med. A hi Afficuro, t’accerto si} 

Ti piometto, ti giuro .. o 
Cit. Voi altri ‘Giovinotti 

Vi rovinate. a:forza di promefle o 
Mac. Con fua buona licenza, 

Monfieur nOn voglio tanta confidenza. 
Med. Si fignor me: ne vadòd e fo partenza 
Mac. Tò detto mille volte A 
Che non ti: voglio più Ai | 
Vedere civetar con quel Monsi. 

Cita Meco :folo traftullao © i 
Mi dicea, ch’ io fon vaga fanciulla 
Che mal trovate in quéfto 2. i 

Mac. Mactu' non dici il refto . ‘. 
E poi quel ‘Zerbinotò non mi piace? . 

‘Non fai, ch’ egli è capace - 
“A infinuarti maffime dannofe: : 
Le {pine darti in cambio delle Lrofe a 

Se “mi fat P impertinenta , : 
Se la bile mi rifcada 

> La prudenza non ftà falda 
Qualche diavolo farò e 
Birbancella difgraziata 
Sarai forfe ‘inamoratà? 
Dimmi un poco parla prefto 
Chi fi chiama chi é codefto 2 

. Vò'faperlo, e lo faprò. - 
Peifa bene , non‘ far fcene 

«Che. colpetto {e mi’ metto 

    

  

   

  

   

    

      



  

E wo DO n, 
indizio PErderÒ +e s16n” 

Benda diavolo farò 
x Quiero VAL ea 

| Angelica insita poi Maccherone. © * 
4: Ai tù, dove fia il Matto? 

| Citr. S° Matti vene fon tanti ...o 
4ng. Orlando io dico, ; 

| Anfo di lui in cortesìa . 
| ir. Ma di me non avrete gelosia “2 
dg. Medoro. mi dilprezza, 

| “È pien di ftravaganze » € di feiocchezza 
MEddr0 è un’alma ingrata, 

| E farò dì lui fempre innamorata! 
| Citre Ali per voi il Coate Orlando 
|. * Fà pazzie maledette, 

“Che faranno, le Gazzette 
Petr più Secoli ‘parlar 

i pio ‘parte 3 ‘poi t0r #4 e 

| sc. ‘Qonfondere. mi fento..... 
A puo raro calo bello! 

Dito ha un calcio ‘ad’ Un Soimiato, 
E‘ lo°fè ; come um Uccdllo ; 

Alle nuvole volar ., : 
| i parte > € Poi toria i 

Ang, Cieli ! che diverrà? 
Citr. Oh fentite cò” hà fatto , tornande 

Altcoltate ancora quella : dea 
“Sradicato hà la foreta, 
Che lv fec@'delitar - ” 

dg. Che mai fa:à di me P__ 
Bar. Furibondo taglia , ammazza 5 

tornando a 
Trincia tutto, e trà i furori 

PI Parla 

A | . } 

* 

|< 

  

 



   
     

   

      

   

    

   

        

at apo... 
Parla ognor de’ fuoi amori 

Non vi fa, che ramentar - 

‘4ng. Ah iventurato Orlando! a tuo favore 
Potefle almeno intenerirfi il’ core’. 

Lo compi'ange talvolta il mio penfieroj 

Ma l’affetto fincero , I 
Ma le amorofe Cure , or 

Ch: del mio cor fi fanno orrido pafto,, 
Muovono fempre alla ragion contraftoe | 

Cari amanti, fe fapefte. so 
Quali fon gli affanni miei? , | 
lo fo ben che vi vedrei gra | 

Per pietade a fofpirar. q 

: Son fedele a un’alma infidas - 

i Son crudele a un fido amantes 

E nel feno il cor fpirante 

I" i... Và il fuo fato a feguitar. 

  

a 

$i 

      

    

    
parte 

      gitr. M’ hà fatto intenerire + 
Le fventure, di cui è amor cagione e 

‘’Muovon tutte le Doune a compaffione 
’ ; : parte.) 

Mar. 11 Mondo è figurato um Ofteria ; 

| - "Chi viene, chi fi ferma , e.chiva via, | 

pi Ma forfe È Ofteria di Maccherone; 
| Di figurar il Mondo hà più ragione; 

I ° Perocchè il Mondo é pien di pazzia 
E tutti fon pazzi in Cala mia - | 

o parte a 
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i et E dia ’ LN 
i i Po mn Em e ET pn 

i a OT pi SCR i hi 
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     SECONDO i 
SCENA ix | 

“n in Grotta di Alcina. ni 
 dlcina armata del'a tela di Medufa, 

; indi Orlando . 
Ale. T ° Anguicrinito ceffo di Medufa, 

, Vendichera l’ oltraggio, 
Che il feroce , e fuperbo Rodomonte 

è È Fece agli affetti miei; "Mu 
Avrà così quel barbaro fmargiaffo 
Una {poglia impietrita, e un cor di 

{afio. { Mia 

Qrl. Empia furia d’ Averno, io ©’ ho 
trovata; 

Sei tu la fcelerata, 
"Che Angelica difendi , e il mio rivale 
dle. Fermati. 
Ori. Maledetta. 

Tutta sfogar vò in te la mia vendetta o 
Alce. Fermati, arrefta il paffo, 

   
      

    

  

    

    

  

   

    

    

    

    

  
  PO diventare io ti farò di fallo. * i 

"| Or!. Le tue minaccie ridere mi fanno ; | 
‘Sono uan cor difperato, 
: | Che affronterebbe un fulmine (cagliato 

Dallo {degno di Giove; 
Nell’ infernal magione : 
Affalirei Pluton col fuo forcone, 
Nettuno col tridente... 

lc. Taci, raffrena indegno pr” 
li malnato tuo {degno . e 

gli prefenta la tefla di Medul, 
i e fitrarforma . I 

@r]. Cerbero... furie... Inferno sio" 
: B 3 PEA 
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dj O MO di 
dic. Cal mar ben ti”dovrai 

Così vusle il deftin , povero Conte? 1 

Or vò, chè'ih Lui fi fpecchi Rodo- 

tmonter 
SCENA" X. 

Atgelica , poi Medoro , ihdî Cittretta , è Mato 

cherone , poi Alcina je Rodomonte . 

4180 Olitaria in quefto fpeco * 7° 

Fusgir voglio il mio cordoglio. 

Ma là piaga è fempre meco , 

E la fento a'dilatar 

Med. Mi nafcondo in quefta Grotta da fe 

Pet fottrarini al Coaté'Orlando, 

Che ful nafo qualche botta 

i Gran timore ho di bulcar. 

Cir. © Bn Aglo, poverina‘ dafee', 

Non sò dove ritrovarsi” “A |] 

Mac . Quefta volta: la Cantina ‘da fe. | 

. Mi è avvenuto di sbagliar o 

i 4 Chi parla? una voce . 

“Sentire mi parve» 
Oppur dalle ‘Larve 

a Mi lafcio ingannar ? 

Citr. Angelica cos. | 

Mac. Medoro... intontrandofi tutti ol 

Ang. Citretta so i | 

Med." Mactherone sso 
PI è 

a 4 lo perdo la’ ragione (Sf avvedono 

i Non $à cofa pentar .f d'Orlando. 

ang... Che. vedo? RT j 

MM: Che miro? 

La VOCE, è e  



    

| SECON BO E I 
| «Citr IM réfpiro sis. O, 
4, + Mi féento mancar.' 
Rod.Alc.: Qlà non tremate, 

:  ssTimor non abbiate. 
dica Orlando, di faffo : + 

| ‘lo f2i diventar i va 
la se Lo fiupor la maraviglia 3 

  

iv Inarcar mi fa le ciglia, 
1. Mi fa tutto ftrabigliadr. 

| dng. iv La forte funetta I e 
: 5: Del povero Conte; ©. pa 

cai Pietade mi detta, 
: Affanno mi di. 21 

#40 Più tempo noa refta 

o
 

E
L
 

it SL Ne luogo a pietà t 
| dee VV’ è un. folto efpediente , 

Col Canto péflente 1 * 
A nivuover le felve, ' 
Le belve; edi ‘affi, o 
Orlendo'potraffi * i I 
Di nuovo animar/' May 

| # Se Facciamolo pure "| 
ol$e ciò fi può fari! ? | Mea. Eh lafoiate fata ‘Ma, 
T'engo’apperto un’bel comples 
t pr au bean | Vai : 
€ fun morceaa 2 
De Monfieer Ramear i 

| # $.  Orsù dungue incomineîate ; 
Stiamo attenti ad afcoltar. 

Med. a mont hgquelle E donc ta puif= 
fance ? 

i es Me dois je avengler fur mon fort 
gii B 3 ge 

iii i Pea 
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€ Se 

Ange 

4 $ 

4/igo 

# se 

ol. 

Lutti 

e» Odonx afiraits de P ‘fperaned; V| | 

Provar voglio: un ariettina , 

: Que aucor fi può provare * 

lo fon placaro 

Viva la Mufica, : 

‘Dal, noftro cor. - 

Dell’. Alme tenere g > 

    

     

    

    

   

   

    

      

   

    

   

    

  

va MOT O 

3» Man cosur pent,il s onvrir encore 
Ah Monsù per carità , : 

ll mio timpano fen và, 
Dove voi dovrefte andare 

“Tutta tutta tenerina, “i 
Che per muovere’ gli affettià 
La miglior non fi può dare" 

oi Amanti che vedete, 
Quant® amor fia d’ affann@> 
imparate. dal Tiranno, sh 
A fuggir la crudeltà. bp 

In quel” iflante Orlando ima | 
i. mel fuo effere. 

Che fento , che vedo # 
11 Saffo animato! 

Dal primo furore 

Incanto ,. e giubilo, | 
C€he. fgombra: il nubilo 

Dolce follecito : 

Latte che. Venere 
Porge all Amore. 

Pine dell’ Atto Secondo 

di UE



ATTO TERZÒ. 
SCENA PRIMA 

  

Camera ire a 

E Medoro 5) fio drgilicéi 
ZA Ut fimili a 9: tando 

» Furoa gli! antichi: Cavalieri » 
i MEL eran 
Alle lor B-lle'oguor vivean csftantà* 

I Benche barbare, e crudeli: 
Anzi credean gran prove di virrude 

4 è 1 iofpirar iielle' amorofe pene, 
. Finche toflero matti da catene; . 

1 modirni più accorti, 
| Nun fanno tanto tempo i eafcamorti« 
‘Aug. Becco Medoro; alfine * N 
|. dl'tempo di ri: olverei veituto ; i È 

| Alcina col fuo' ajutoò ai” | 

  
Ne liberò: da Orlando ; 

li Or fieri al'Catai andar’ portiamo :* | 
li Vieni, e fe puDi; crudel, ‘dì che non i 

v amo ; 
Med. E*quefto é appirito quello eci io | 

| non curo : i | 
a & il’ voftro vifo adorno - 
i offeé delle b:Hezze , 

E delle grazie tute , | 
* Che sfaviliat nell’ Ottoman rersaglià + 

Da Manmetto fine a Muftafa, 4 
Vi. disci di lafeiarmi ia libertis ‘Par, I 
ao Bs SCE | 

|



    
    

SCENA II 
a". Angelica, ‘poi Rodomonte. 

dag. | LE tugace incorporeo trifleflo , 
tamandazibkeriftallo , 

O la i{pecchiata fonte ; 
Saetta, od augellin che l’aerfenda | 
Vaicel che toichi l’onde, 

i Lafcian orma maggiore. 
| I Che non fi fà da amore 

| Neli’ infenfato interno | 
i Lun Ganimede adorator moderno. © 
i Rod. Angelica, s' è vero,| “ - |} 
Hi Che i pertido, Medoro abbia penfiero 

pl Di abbandonarti,ecco un Eroe Africano 
DAI Che ti onora del don della fua mano - 

Il Ang. Perdonate Signor, a tal richiefta 5 
La mia ri{pofta è quefta : 

  

      
     

    

   

  

   
    

    

   
   

      
      

I Sd: perfuade in van Ja gente fiolta , q 
ill Che aver ii pofla amor più d’ una volta 
i i jiat parte o 

DI Rod: Quefto fuo detto afiuto i 
TIA ‘E° un rifiuio in foftanza, po 
I Ed una inaifpettata petulanza. P 
N | y : parte. 
i, SCENA TII |      

  

i p.' Orlando a federe ; poi Maccherose o 
I Or. / "% Uual novità d’ oggetti 

OG ffufca, il penfier mio ? 
| Do. cin’ aggiro mai, dove fon 108 

Mac. M’ inchino al Signor Conte a 
li Wi. Ebbene. “e P i Ì i #5 

i ddac Or che da fitrani fuoi farori sC] 

ida volisa Siguoria libera panmbo i 

        

      

         

   



  

TR 4 35 
‘Varrer, de favorife. di pagarmi - ' 

‘*Horl. Che pagar 2 che farori?. : 
| Rimaner'voi dii fate ftupefatto i i 
Mace {Ho capito: gid torna ad effer matto} 

Sei. Polpete all? Italiana, : 
Quattro piatti di Surprife y' 
Una Salta alla, Sultana,. , 
Ed un altra alla Marquife 
Voi m’avete da pagar. 

so legme :fiafechi di Borgsgna» 
ortatelle di B; Bologna . i 

Poi Stufato , e Fricandò; 
Il reftante non lo sò, 
a lo vado a ealcolar “pare 
SCENA 1 Vi 

| Orlando, poi Angelica , poi Medoro. 
10r7?. A. Salla alla Marqui/z,. 

| bl, I piatti di Surprife ! 
Mi forprendon, davvero... _ 

i ria penfierofo a 
‘Ang, Î1 mio amor tante volte dilprezzato 
è ln odio finalmente sé murato 
diQhoilG Conte apputo è quì: 

ccomi a vnftri. piedi, 
it 

Ang. Vi domando pietà, 
O;/. Che? Siete pazza? 
4#g. Al voftro ardore io; fui di troppo. im 

emas,BaNlatd oo. 
le E quando mai vi ho amata? 
| dun. Con'ragion Lijemdate po 

| Cos’ la, quefta Ragazza ? i 

e è 

prende la; 44,0 rlando. 
Aggiasiosino i voi o preferito 

8 6 Uo o. 

_ e   
 



36 Mo ATTO 

Un Sioceo 

Che due giorni mi amÒ e. 

Med. Così mi piace: 

“Tra noi faravvi un 
‘Se cominciate a fare la Civ 

Or!. Chi è coftui ?. 
Ang. °° Medoro» 

Ol E voi, chi fiete? 

4ngo 
@7/. lo don 

Par che fente per 
S$ù quel vifin vivace 

V’è un cc 

> un Sguajato, un cor 

armonia perfetta, 
etta. 
con irenia IC 

Angelica ad Orlando è coa ignota. | 

la vidi mai: ma l’ alma mia 
lei gran fimpatia a | 

fto vezzo, un brio, | 

   
   

mene 4 

im 

E 

i 

Che mi diletta, e piace » 
| 

Che innamorar mi fa. 

Ditemi il voftro nome. 4 

Come ! non ri{pondete? - 
» 

vi
 
an
 

d Ange i 

    

| E voi perché ridete? ° “a Med. 

«Si Sgh matti in verità . parte, | 
ge rp ‘$ CENA Vi. i 

vii i2rb e Angelica LI 

Med. (et ‘mi {en bra matto" più |: 
. che prima. I 

Ang. Signor Medoro intanto 3 
Si prepari al ‘divorzio « 

Med. Al divorzio? 

Ang Ci fon 'determinata, 
È di voi più non fono innam 

è Med (Bifogna mutar Scena.) 
O che {trano novella! * 

«Angelica mia bella, © 
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À Ts E Re 70 y 8 

4ng.: Non fon più, cieco», fd si 

| None mi lutingan più quelte freddure' 

Med. Ah ! credetemi pure » dm 

Siete: candida più d’un armellino , 

E avete ua non sd che sù quel vifino, 

Sì tenero, sì dolce ‘e s1 jo/2 - A 

Hi Che mi fembrate appunto un Golofieì e 

E Il taglio della vitta A 

Gon maggior preporzion dall’ alto al 

. ballo, star) n 

Non lo farebbe Euclido col compafio 

DU BL LO 
AM 

Med. Ah! mio Nume mio Tefero 

* Se in vederti o Dio non moro a 

E un miracolo d’ Amor . | 

Ang. 1dol mio languir mi fento 

np A tal gioja , a tal diletto 

i ‘ Non reffifte quefto cor . 

| Med. Ah mia cara, 

| ang. Mio diletto. n 

2a Un piacer mi fento al petto 

| Che a quel’ alma ignoto è anco8 

a | reiNered et ep ua 

| Med. Ma che ‘cofa ? ., 1 “ 

Ang. "Temo ed’ io fon dubiofa 

è w:de Deh ! fcaeciate 0Eni timore 

png. Sara forfe gelosia 

‘] 

RE 
R
i
 

SR
 

  

uh MM timorgche, fento in me 

I, Med. Quefto mal non sò che fia + 

“ji Dite almeno che cos è 

"|| ang Se una : Donna yoi mirafte» 

, La trattafo i , 

e 

 



  
  

  

ANO FT Quefto mal verrebbe fubità 
La ‘mia pace ad'offufcar . 
l'anto mal ‘per così poco 
Non lo vuò ne men per gioce 

n momento rimiiare 
Promettete. i 
Ecco la mano. * 
L’ odiarete . 
Forfi* sì, 
Come forfi 
Voi’ dovete tiuitte”odiarle 2 
Tutte odiarle, maltrattarle 

-. _L' odiarò Signora sì, 
‘(Dunque il mal di ‘gelofia ( Prefto ‘prefio' vada via, 

Ne ci turbi in queto di 
Cara Spofina bella; bellina, Ciro mio $pofo È ‘dolce amorofo. ( Già! fento ‘Atnoré , Sa i { Che dentro il core ” ( Mi fa di ginbil@* "6 
( Tuttò brillar RR 
(Più 'bella' copia è 30 € Più bell’ affetto 0 910. a € Più bel diletto} “> e 
€ Noa fi può dar 

Da, 4 
o i 

1% 

RE np a è 

Et Ma Met PUB i 

 



TER LO 3, 

SCENA ULTIMA, 
i "a pg: e io KO viari A 

| ‘Mdccherene , Citretta ,\ed Orlan do, po 
| Ridémonte , indi Angelica , e Medoro o 

1, pf ed.in fme Alcina.; Y ‘ata 

n LS LE" 
Mac. 1 L'conto, é bell’, è fatto. 
| DL. è e a nofrandogli la lita. 
i Citr. Non li ricorda più quand’ era mattoÈr 
Mac. Per Angelica bella 7, 
Url: Matti vor mi parete daddevero . 
Rod. All’ armi, Cavaliero i 

Ot che ricuperato hai il cervello , 

Ricominciaritrà noi fi può il duello 

0r/. Oh quefla è più facetao. . 
Red. C.he dics ? i 
Ang. Signor, Conte 

Poto fa più di me non vi curaffe > 

Ed io la pace; com Medoro ho fattae 

orl.Che viene a raccontarmi quefta matia? 

Med Poc° anzi era infuriato, ! 

È adeffo, fermunito. è diventato ? 

Ale. Cefli il. voftro fiupore: V__) 

Orlando era sì accefo nell’ amore ». ? 

Che per renderlo, fano io fui coftretta 

Di condurlo a bagnar nel Fiume Lete 5 

Da quefto, comprendete,.* ; 

Ch’ ogni verace amor vive mortale a 

O lo cancella fol l’ onda fatale . 

Ori, Son eonfufo, e ftupefatto » 
Donne belle, vel protefio 3 

Nel yeder,che uo Ucam fia matto 
: er 
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Forti. 
Ros. 

Le 

Fuerî . 
ng. 

Q'utti a 

ATTO TERZO 
Per la voftra crudeltà o 

Se volete effer felici, 
Riamate ognor che v’ amap . 
Coi candor fenza artificja 
E coniento il cor farà. 
Viro amor mai ner fi vede, 
Come l’ arte di far l’ oro, 
Qualche matto ci dà f-de, 
Ma in foftanza non fi da. 

î ® 

“Ses vallette elfer fel ci &e. 
Eprur fembia a Macherone , 
Che in anore gli uccelltti 

"Di noi abb'an più ragione 
E maggior umanità. i 

Se volete effer felici &e. 
Niunra Tigre, ne' Pantera 
Non ho vifto in ‘Barbera, 
‘Che in amor foffe {evera, 
Ne fenriffe almen pietà . 

Se volete effer felici &c. 
La Colomba infegna i bacia 
E la fila Tortorella 
Negli affetti fuoi tenaci 
Moftra a noi la fedeltà. 

Se volete effer felici &c. 

Fine del Drammge 

 



  

TO SECONDO 

eo CENA VIIL 
A 

vece dell Ario Cari amanti, fe fas 

pefte &02 e 
A A 

0 

AE a 
p 

Lo . 
t 

PRW PR 

Gemo in un punto, € fremo s 

Fofco mi fembra il giorn0% 

Ho cento larve intorn@, 

o mille furie in feno. 

Colla fanguigna face , 

“MM arde mi gela il petto» 

Pe 

M° empie ogni vena Allett® 

Del freddo fuo veleno. SE 

sio pu Ri 

  
 



© BI ALLOLSO! PR TI Mro. 

Bottegha di ‘Caffe di Quaqueri} con Pantomina si varie Agg “Zio, 

‘BALLO SECONDÒ 
vg; 2 3 Rapprefenta 1 una rada con por. 

ta che introduce in un ‘Cafote 
to all’ ufo della Piazza di Ve 
utisy alla porta vi è il Pa. 
liazo , che ricé eve. il denaro , e rilafcia alle lafchere li bi- *glietti . 

La mutazione di Scena raprefenta | l'interno del Cafotto » !l Capo del quale è 1’ Arlechino » quale | fà vedere le diverfe abilità delle perfone , che compongono la , fua Compagnia .      



Die 12 Januarii 177+° 

IMPRI M ATUR 

F. Aloyf. M- Ceruti Vie. Gener. 

Officii Ferraris o : 
$. 

Ie mene cagnn 
onenta verre

te nera een 
RO 

Die 19. jatiuarii 1774 

IMPRI MAT
UR   qirfos Cas. Pagliarini Vie. Genta 
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